
Il recente rapportoDevelopments in indu-
strial action 2003-2007 della Europe-
an Foundation for the Improvement of Li-
ving and Working Conditions di Dubli-
no fornisce dati e spunti interessanti sul
quadro delle relazioni industriali in Euro-
pa. La media europea del numero di
giorni lavorativi persi nell'anno a causa
di uno sciopero è di 30,9. Lamedia era
di 70 giorni nel periodo 1993-1997 e
di 59 negli anni 1998-2002. La nozio-
nedi conflitto industrialeabasedello stu-
dio è la più ampia: la contrapposizione
di interessi fra le parti collettive del rap-
porto di lavoro che, a difesa dei propri
interessi, intraprendono varie azioni tra
cui lo sciopero è considerata la forma
più estrema. Il criterio dei giorni lavorati-
vi persi in occasione di scioperi tuttavia
rappresentaancora il parametrodi com-
parazione più attendibile. Nel rappor-
to, i paesi sono stati suddivisi in tre diffe-
renti gruppi, in base al livello di conflit-
tualità: paesi con un livello basso, nei
quali lamedia di giorni lavorativi persi è
di 20 giorni per 1000 lavoratori; paesi

con livelli moderati, con una media che
oscilla fra i 20e i70giorni lavorativi per-
si e, infine, paesi con un livello relativa-
mente alto, nei quali la media è superio-
rea70. Lacollocazionedegli Statimem-
bri nei vari gruppi risulta piuttosto incon-
sueta. Effettivamente, un così breve peri-
ododi riferimento nonconsente una foto-
grafia appropriata di situazioni e ten-
denze in vari Stati e l'immagine finale
può non essere veritiera a causa di fasi
congiunturali. Paesi tradizionalmente
caratterizzati da un basso tasso di con-
flittualità si collocano nel segmento ca-
ratterizzato da un'alta percentuale di
scioperi. Un esempio è rappresentato
dall'Austria che nel 2003 ha attraversa-
to una fasedi riformadel sistemapensio-
nistico piuttosto turbolenta per la dura
opposizione dei sindacati maggiori.
Opposti i casi della Lituaniaedella Letto-
nia, dove, rispettivamente, sono stati
persi solo 1,9 e0giorni lavorativi.Que-
sto dato, tuttavia, sembra dover essere
ricondotto non alla consueta bassa con-
flittualitàmaalla tendenzapropria di tali

ordinamenti nel senso di limitare la lega-
lità del diritto di sciopero.
Elemento comune nel quadro compara-
to è che il conflitto non si estende mai a
tutti i settori dell'economia, ma spesso si
concentra soltanto in alcuni. I più colpiti
risultano il settore dell'industria - davanti
a tutti il settore metalmeccanico - seguito
da trasporti e comunicazioni.Molto con-
flittualeèanche il settoredel pubblico im-
piego.
Fra le ragioni che più spesso animano le
controversie industriali la retribuzione re-
sta dominante. Il conflitto può sorgere
anche in presenza di situazioni come ri-
strutturazioni aziendali e chiusure di im-
pianti che incidono sul livello di occupa-
zione. Anche le questioni politiche pos-
sono essere causa di conflitti quando ri-
guardano la sicurezza sociale, le rifor-
medel dirittodel lavoro, leprivatizzazio-
ni, etc.
Lo studio si occupa anche del fenomeno
del c.d. effettoannuncio, in casodi revo-
ca dello sciopero prima della sua effet-
tuazione. Laminacciadi sciopero inmol-
ti paesi costituisceunaveraepropria tec-
nica negoziale e inNorvegia la data fis-
sata per lo sciopero costituisce il termine
per la conclusione della trattativa, con o
senza accordo. Nella seconda ipotesi,
la soluzione della controversia sarà affi-
data ad un arbitro.
L'intervento di Governi o altre istituzioni
pubbliche si verifica raramente. Si tratta
sostanzialmente dei casi in cui lo Stato
riveste natura imprenditoriale. In alcuni
Paesi tuttavia è riconosciuto ad organi-

smi statali, come ilNational Implementa-
tion Body irlandese, un ruolo attivo che
può anche risolversi in un vero e proprio
intervento statale. In Svezia le stessepar-
ti coinvolte nella controversia si rivolgo-
no spontaneamente per la mediazione
al National MediationOffice. Il rappor-
to precisa che i risultati della compara-
zionepossonoconsiderarsi soloorienta-
tivi, per una riscontrata lacunosità di al-
cune informazioni e per la eterogeneità
delle fonti.Nella maggior parte dei casi
dati statistici provengonoda fonti pubbli-
che e istituzionali, altre volte sono di fon-
te sindacale. Anche i criteri utilizzati, co-
me ad esempio la nozione di azione in-
dustrialeo i giorni di duratadello sciope-
ro necessari per la registrazione dello
stesso, giocano un ruolo fondamentale.
L'indicazione di fondo appare tuttavia
abbastanza netta nel senso che la sta-
gione del conflitto industriale, quello più
aspro, si sta avviando al tramonto.
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Il Veneto potrebbe essere
una delle regioni in cui si
sperimentare alcuni stru-
menti della cosiddetta flessi-
curezza. Ci sono tutte le con-
dizioni per farlo, a partire
dalle condizioni oggettive
del mercato del lavoro che
si caratterizza per un eleva-
to tasso di occupazione (nel
2007 pari 65,6% e quindi vi-
cino al 66,9 dell'Europa a
15), un mercato del lavoro
vivace (circa 500 mila as-
sunzioni all'anno nel solo
settore privato) ma con do-
manda ed offerta di lavoro
che non sempre si incontra-
no, la compresenza di rap-
porti di lavoro a tempo inde-
terminato (poco più di
1.400 mila occupati), deter-
minato (circa 180 mila) ed a
progetto (oltre 26 mila colla-
boratori), occupati in grandi
e piccole aziende (rispettiva-
mente 30 e 70%). In questo
contesto positivo restano

isolate tre fasce di lavorato-
ri che incontrano forti diffi-
coltà a lavorare in modo con-
tinuativo. E quello che suc-
cede ai giovani quando en-
trano nel mercato del lavo-
ro, agli over 50 (oggi anche
over 45) quando sono espul-
si e alle donne per tutto l'ar-
co della vita lavorativa. A
queste isole della vera preca-
rietà si applicano i tradizio-
nali strumenti del welfare
che non sono in grado di da-
re risposte sufficientemente
efficaci: - gli interventi di so-
stegno al reddito, detti an-
che ammortizzatori sociali
(Veneto, anno 2007): Cig
circa 15 milioni di ore, Sus-
sidi di disoccupazione 87
mila beneficiari, lavoratori
in mobilità 15 mila; - la for-
mazione e la riqualificazio-
ne professionale: solo il 7 %
degli adulti veneti, stessa
media tra gli occupati, fre-
quenta corsi di studio e for-
mazione; - i servizi di indi-

rizzamento all'impiego: so-
lo il 6 % dei lavoratori ad
esempio di collocano trami-
te i Centri per l'Impiego ed
un altro 20% tramite le
Agenzie private che pur so-
no presenti in modo diffuso
in tutta la Regione. La pro-
posta di sperimentazione
che la Cisl avanza e che in-
tende proporre alla regione
Veneto e alle controparti
prevede di potenziare il
triangolo della sicurezza (so-
stegno al reddito, formazio-
ne e servizi per l'impiego)
per tutelare ed accompagna
nel mercato del lavoro don-
ne, giovani ed over 50. Dal
superamento delle loro diffi-
coltà dipende oltretutto, per
la nostra regione, il raggiun-
gimento degli obiettivi di Li-
sbona. Nel concreto la Cisl
del Veneto, ad esempio, pro-
pone:
- l'estensione degli interven-
ti di sostegno al reddito
(Cig, indennità di disoccu-

pazione e mobilità) a tutti i
lavoratori, compresi i dipen-
denti delle piccole imprese
dove più troviamo i giovani
e le donne. Attualmente essi
coprono meno della metà
dei lavoratori;
- la frequenza obbligatoria
per i lavoratori in Cig di cor-
si di riqualificazione, anche
con tirocini in aziende fina-
lizzati al reimpiego;
- l'accreditamento dei due
anni di indennità di mobilità
percoloro che aprono una at-
tività autonoma;
- l'integrazione tra scuole
tecniche e professionali e le
aziende (formazione scola-
stica e pratica di tirocinio ed
apprendistato);
- la costituzione di una ban-
ca dati con le previsioni an-
nuali di assunzione da parte
delle aziende al fine di orien-
tare la formazione professio-
nale e la ricerca di lavoro (re-
quisito obbligatorio per otte-
nere gli sgravi contributivi
della 223);
- incentivi alla rioccupazio-
ne ed il miglioramento della
rete dei servizi per l'impie-
go pubblici e privati. A que-
sto scopo servono alcune de-
roghe alla legislazione na-
zionale che, se supportate
da una forte concertazione
tra Parti Sociali e Regione,
potrebbero rappresentare
una seria pratica di federali-
smo responsabile. La flessi-
curezza (flexicurity nella di-
zione dell'Unione europea)
è una forma di politica per il
lavoro che ha trovato appli-
cazione in diversi Paesi eu-
ropei (ad es. Danimarca, Pa-
esi Bassi, Germania) dimo-
strando nei fatti di garantire
ai lavoratori, specie i più
esposti nel mercato, una am-
pia sicurezza sociale anche
inquesti tempi di lavoro fles-
sibile.
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La Regione Lazio è virtuosa, almeno per
quanto riguarda il capitolo dell'occupazione
femminile.
Una donna su due lavora, il che significa che,
con il tasso di occupazione al 50%, supera la
media nazionale. E anche la presenza delle
donne nelle imprese (26%) mostra una mag-
giore vitalità rispetto a quello che accade nel
resto del Paese (24%). Nonostante siano pro-
prio le donne del Lazio ad iniziare il lavoro
più tardi.
E’ quello che afferma il Libro Verde sull'occu-
pazione femminile nel Lazio, realizzato dalla
Direzione regionale del Lavoro, Pari opportu-
nità e politiche giovanili.
Ampiamente positivo è anche il trend registra-
to nel suo complesso dalla regione, con un tas-
so di imprese femminili pari a circa il 27% del
totale delle aziende, contro una media nazio-
nale del 24%. Tra le province italiane, la stes-
sa capitale registra il numero più elevato di
imprese femminili (61.584), seguita da Napo-
li (59.725) e Milano (57.199). Il profilo dell'
imprenditrice laziale ha un'età fra i 30 e i 40
anni ed è altamente scolarizzata (il 60% pos-
siede una laurea, e il 52% ha conseguito un
master).
All'alto grado di istruzione però non sempre
corrisponde un ruolo aziendale in linea con il
percorso formativo e spesso la tipologia di
laurea non è coerente con l'attività imprendi-
toriale intrapresa. Al momento di avviare l'im-
presa, inoltre, è nubile e non ha figli. Una buo-
na parte di donne fa attività d'impresa dopo la
fine del matrimonio, o in alternativa al rein-
gresso nel mondo del lavoro, dopo la materni-
tà.
Centrale è anche il capitolo e il ruolo dell’im-
migrazione. Dati alla mano, nella Capitale e
provincia, le donne straniere con cariche im-
prenditoriali sono 12.417 (7,6% del totale del-
le donne). Tra il 2006 e il 2007, il numero
complessivo di queste donne è aumentato di
3.320 unità (2,1%). La componente femmini-
le straniera ha evidenziato un tasso di crescita
(8,3%) molto superiore a quello delle italiane
(1,6%) ed è risultata più pronunciata rispetto
al già alto livello medio regionale e nazionale
(rispettivamente, 7,7% e 6,7%), conferman-
do una specifica tendenza registrata anche in
passato.
L’ambito degli stipendi conferma, ancora
una volta, le tendenze già ripetutamente se-
gnalate in passato, anche a livello nazionale.
Rimangono infatti pesanti le differenze retri-
butive, soprattutto nel settore atipico. La me-
tà delle donne ha redditi sotto i 5mila euro con-
tro il 34% degli uomini. Solo il 6% delle don-
ne vanta redditi al di sopra di 30mila euro,
contro il 20% degli uomini. Divari consisten-
ti anche nei ruoli ricoperti: i vertici professio-
nali continuano ad essere appannaggio ma-
schile con un divario percentuale consistente,
43% contro il 17% delle donne.
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